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I lvento diquesti
giorni si fa sentire
particolarmente
sullacollina diComano dovela fresca

brezza primaverile è
preludio digrandicam
biamenti in casa RSI.
Cambiamenti deiquali, a
direilvero, si sentepar
lare daanni machefino
ad oggi,nonostante i
proclami, sono sostan
zialmenterimasti lettera
morta aseguito dell’ado
zione diunastrategia at
tendista tesaa far sì che
lepatate bollenti finissero nellemani diqualcun
altro.Nella fattispecie di
MarioTimbal, dauna
quindicina di giorniuffi
cialmenteai vertici di
un’azienda che loha

scelto proprio per questo:per traspor
tarefinalmente ilservizio pubblico ra
diotelevisivo dilingua italiana inun
terzomillennio nel quale,ad oggi, è
entrato soloinparte. Se daunprofilo
prettamente tecnico la «piccola» RSI
infatti hapocoad invidiareai maggiori
colossi europei, sulpiano dellasua
strutturazione e deisuoi contenuti
qualcosac’è effettivamente daridire.
Basti pensare che unodeiprodotti di
punta dell’«ammiraglia» radiofonica è
tutt’oggi Ilrumore misterioso, giochino
che giàai tempi delleprime radio pri

vate,quarant’anni fa,noi addettiai la
vorigiudicavamoanacronistico. O che
nell’ultimoquarto di secololariparti
zione dellesuerisorse umanesi èno
tevolmente sbilanciataafavore del
fronte amministrativo a dispetto di
quello tecnico, quest’ultimo troppo
spesso affidatoa risorse esterne opre
carie.Oancoraal fattoche, sempre da
tempo immemorabile, i vertici
dell’aziendasono stati occupati esclu
sivamente da persone nateecresciute
all’interno dellastessae dunque gioco
forza legate a dinamiche dacui è diffi
cile, perevidentiragioni, scostarsi e
dallequali èdunque fin troppo ottimi

stico pretendere l’attuazione diriforme strutturali.Per nonparlare dell’ec
cessiva «provincializzazione» dibuona
parte dell’offerta che,soprattutto Ol
treGottardo, è stata utilizzatacome arma permettere indiscussione lachia
ve diriparto deifinanziamenti.
La RSI insomma per troppo tempo si è
ritrovata immobilizzataall’interno diun circolo vizioso che l’arrivo diMario
Timbal sembra in grado dispezzare.
Forte dellasua giovane età(43 anni)
che è sinonimo difreschezza fisica e
intellettuale; diun curriculumprofes
sionale diassoluto livello sviluppato in
vari ambiti –culturale, informativo,
artisticoe puramente manageriale –costruito prevalentemente incontesti
internazionali ma anche di unadeter
minazione e diunacume che chiha
operatoal suo fianco gliriconosce. E,
nondaultimo, di unabuona dose di
pragmatismo evidenziata nelle sue
prime dichiarazionipubbliche dadi
rettore nellequali, senza fare troppi
proclami, ha messol’accento suipunti
focali delsuopiano d’azione.Ossiarinnovare, senza operare grosse eimme
diaterivoluzioni, bensì partendo daun piùdiretto coinvolgimento di chi
operaall’interno dell’azienda e che
quindipotrebbesuggerire unpiù illu
minato sfruttamento dellerisorse a
disposizione (sicuramentepiùridotte
rispetto alpassato matutt’altro che
modeste). E soprattutto facendo capi
re chefareradio e televisione neglian
niVenti delXXI secolo è diversori
spetto adanche solo qualche lustro fae nonsolo perle avvenute innovazioni
tecniche maperché ècambiata l’uten
za, ilsuo approccioe le sueaspettative
nei confronti diun serviziopubblico.
Un compito nonsemplice quelloche
dunque attende MarioTimbal e che,
crediamo, debba essere accompagna
to daun mutamentonon solodi men
talità maanche dipersone nelle posi
zioni chiave dell’azienda.Persone in
sintonia con ilsuo pensiero, in grado
davvero di operarele dovute scelteed
elaborare le migliori strategieeche
per ilbene futuro della«nostra» radio
televisione, è auspicabile vengano
scelteseguendo imedesimicriteri
che hanno accompagnato la suanomi
na. Incasocontrario ilrischio diessere risucchiati dalvorticein cuiper
troppo tempo èrimasta intrappolata
l’azienda rimarrebbe altocon conse
guenze nefasteper un suofuturoa
medio-lungo termine.


